
SU ALCUNI CRANI ETRUSCHI 
della Marsiliana

Non è cosa frequente una serie di crani etruschi che 
offra notevole omogeneità, ed il trovarla è buon motivo 
per invogliare ad un’indagine antropologica, non foss’altro per 
far meglio risaltare quella rarità e possibilmente spiegarla. Una 
omogeneità di tal genere io trovai in una serie di dieci crani 
della Marsiliana, posseduti dal Museo Nazionale di Antropolo-
gia di Firenze; e fu per consiglio del Direttore di questo 
Istituto, il pTof. Aldobrandino Mochi, che io mi accinsi allo 
etudio di essa.

Metodo di studio. — Prima di passare a descriverla credo 
opportuno accennare in breve al metodo di studio e alla no-
menclatura che qui ho seguito. Anzitutto, per far risaltare in po-
che linee le caratteristiche principali di ogni esemplare, ho 
preferito la descrizione linneana del cranio umano secondo i 
criteri enunciati dal Mantegazza (i). Per la tecnica mi sono 
attenuto invece all’intesa di Monaco (2), seguendo il Flower 
nelle divisioni dell’indice da lui proposto (3) e i craniologi 
francesi nelle partizioni dell’indice frontale (4), mentre per l’in-
dice vertico-trasverso ho adottato la divisione, dovuta al Mo-
chi (5), in piati ed ipsicefali. Circa l’indice orbitario, pur oon-

(1) — MANTEGAZZA, La riforma craniologica ecc., in Arch. Antr. Ein., 
vol. X, 1880, p. 117.

(2) — La nuova convenzione internazionale ecc., in Arch. Antr. Etn., 
vol. XXXVII, 1907, p. 32 5.

(3) — f l o w e r . Catalogue of the specimens ecc., London, 1879, parte 
I, pag. 2Ö2.

(4) — To pin a r d , Éléments d’Anthropologie générale, Paris, i885.
(5) — MOCHI, Sulla antropologia degli Arabi, in Arch. Antr. Etn., vol. 

XXXVII, 1907, p. 421.
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servando la nomenclatura tedesca, mi è sembrata molto utile 
la divisione suggerita dal Broca, e di questo autore ho pure 
adoperati i ben noti, numeri descrittivi (i). Allo scopo, infine, 
di completare .al massimo e in maniera semplice la descrizio-
ne del materiale, mi sono valso del sistema del Sergi per la 
norma superiore, laterale, posteriore, e per le forme del naso 

, e della curva palatina (2).
Descrizione del materiale: — I. — Cranio n. 2go5 del Ca-

talogo del Museo Naz. di Antropologia di Firenze — Uomo a- 
dulto, senza mandibola. Rinvenuto, come i seguenti, in tomba 
tagliata nel travertino, durante scavi eseguiti nella Tenuta della 
Marsiliana (Maremma toscana), in epoca imprecisata, ma cer-
tamente anteriore ,all’anno 1882 che è quello del loro ingres-
so nel Museo d’Antropologia in seguito a dono del defunto 
Principe Don Tommaso Corsini, proprietario del terreno in cui 
furono scoperti. Di ciò fa fede una lettera dello stesso prin-
cipe, trascritta all’epoca del dono sul Catalogo del Museo. Son 
dati tutti come certamente Etruschi, per la forma dei sepol-
creti da cui provengono e per le stoviglie accompagnanti i 
resti umani-

Mesortocefalo. Metopico.
Norma superiore: ovoide. Norma laterale: nel tratto fron-

tale a incavatura pronunciatissima; porzione bregma-obelion pia-
neggiante; il segmento dall’obelion all’opistion ha curva piut-
tosto marcata, interrotta da un chignon non eccessivamente 
accentuato. Norma posteriore: a lati diritti e lunghi, verso la 
base leggermente convergenti, riuniti in alto da una bella curva. 
Criptozigio.

Suture non sinostosate, variamente e a tratti straordina-
riamente complicate (n. 2-5). Nella regione pterica da am-
be le parti si osservano diverse ossa soprannumerarie; a de-
stra esiste un epipterico tipico di media grandezza (Ficalbi), 
nonché un piccolo epipterico posteriore sovrammesso al pre-
cedente. A sinistra invece si nota un epipterico anteriore 
a contatto oon un epipterioo posteriore superiore al quale 
è sovrammesso un epipterico posteriore inferiore, lungo il

(1) — BROCA, Instructions craniologiques ecc., Paris,
(2) — SERGI G., Specie e varietà umane, Torino, igoo. 
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bordo anteriore del quale si nota un quarto ossicino piccolo 
che resulta sottostante al precedente, mentre è sovrammesso al- 
l’epipterico anteriore. Il caso di quattro ossa pteriche da una 
medesima parte è molto raro e secondo Le Double non è 
stato mai segnalato. Un’altra serie numerosa di ossa soprannu-
merarie si osserva al lambda e lungo la sutura lambdoidea, 
specialmente dalla parte sinistra; ve ne sono di differenti gran-
dezze ed a contorno frastagliatissimo.

Fronte microsema, assai alta e ben arcuata- Bozze fron-
tali ben sviluppate e distinte. Foro occipitale piccolo, ovoi-
dale· Apofisi mastoidi e stiloidi sviluppatissime. Incisure di-
gastriche profonde. Attacchi muscolari non molto pronunciati. 
Occipite prominente. Inion n. 2.

Arcate sopraorbitarie e apofisi orbitarie del frontale po-
co sviluppate. Glabella n. 2. Fosse canine profonde. Lepto- 
prosopo e ortognato. Lieve processo marginale di Luschka a 
destra.

Orbite sub-ellittiche, piuttosto grandi, cameoonche. Aper-
tura piriforme antropina; ossa nasali prominenti; spina n. 3. 
Leptorino.

Dei denti rimane soltanto il primo grosso molare di si-
nistra, che è ben sviluppato e pooo usurato (n· 1 ) ; tutti gli 
altri sono andati perduti dopo la morte.

Palato ellissoide.
IL — Cranio N. 29066 id. id. — Donna adulta, senza 

mandibola. Non rimane che la sola calvaria.
Mesaticefalo, straordinariamente basso. Metopica. Norma su-

periore: ellissoide. Norma laterale: nel primo tratto che va dal-
la glabella al metopion si ha una linea breve e leggermente 
inclinata dall’avanti all'indietro; nella parte che intercorre fra 
il precedente segmento e l’obelion si osserva una curva ad 
amplissimo raggio, seguita da un’altra a fortissima curvatura, 
interrotta da un leggero chignon. Norma posteriore: lati brevi 
leggermente arcuati, riuniti superiormente da una curva po-
chissimo pronunziata.

Suture complicatissime (n. 5). Sagittale in gran parte sino- 
stosata. Frequentissimi ossicini suturali specialmente lungo la 
lambdoidea, ove raggiungono notevoli dimensioni.

Fronte megasema, piuttosto bassa e diritta nel tratto sot- 

Studi Etruschi, I. — 32
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tometopico. Bozze frontali sviluppatissime e ben distinte. At-
tacchi muscolari molto forti. Occipite prominente. Inion n. Zi- 
Arcate sopraorbitarie poco accentuate, apofisi orbitarie del fron-
tale piccole. Glabella n. 2.

III. — Cranio N. 2907 id. id. — Uomo adulto, senza 
mandibola- Calvaria non misurabile perchè mancante di gran 
parte dell’occipitale.

Metopica. Norma superiore: ovoide. Norma laterale e po-
steriore come nel cranio precedente. All’opposto di questo, 
però, le ossa hanno spessore rilevantissimo e le impressioni 
endocraniche sono assai pronunciate.

Suture variamente complicate (n. 2-Zi), in alcuni tratti 
sinostosate. A destra, lungo la sutura lambdoidea, si notano 
varie piccole ossa soprannumerarie.

Fronte megasema, diritta e non molto alta nel tratto 
sottometopioo. Bozze frontali poco sviluppate. Attacchi musco-
lari forti; le creste temporali del frontale e le linee temporali 
superiori dei parietali sono marcatissime.

Arcate sopraorbitarie e apofisi orbitarie del frontale as-
sai sviluppate. Glabella n. Zi.

IV. — Cranio N. 2908 id. id. — Uomo adulto, senza 
mandibola· Cranio mancante di tutta la faccia, del tempo-
rale sinistro e di parte della base-

Mesaticefalo.
Norma superiore: ovoide. Norma laterale: ellissoidica dal-

la glabella aH’inion; tratto sottoiniaco quasi orizzontale. Nor-
ma posteriore: ai lati diritti un po’ convergenti in basso, riu-
niti superiormente da una curva poco pronunciata.

Suture assai complicate (n. Zi); sinostosi incipiente della 
sagittale e della lambdoidea- Preinterparietali e interparietali, or-
mai riuniti insieme; costituiscono una grande unità saldata al-
l’occipitale. A destra, lungo la coronale, a metà distanza fra 
il bregma e lo stefanion, si osserva un osso sovrannumerario ; 
un secando se ne nota sulla sagittale in prossimità del lambda; 
altri due infine si trovano sulla lambdoidea simmetricamente 
disposti a poca distanza dal lambda. Sono tutti di media gran-
dezza.

Fronte megasema, bassa, piuttosto sfuggente. Bozze fron-
tali poco sviluppate. Apofisi mastoidi massicce. Creste tem-
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porali del frontale, linee temporali superiori dei parietali e gli 
altri attacchi muscolari ben pronunziati. Inion n. 2.

Arcale sopraorbitarie accentuate. Glabella n. Zi-
Spessore delle ossa rilevante. Impressioni endocraniche 

ben distinte.
V. — Cranio N. 2909 a id. id. — Uomo adulto, con man-

dibola. Cranio non misurabile, mancante di tutta la faccia e 
di parte della base, del frontale e del parietale destro.

Norma superiore : pentagonoide assai lungo e piuttosto 
basso. Norma laterale e posteriore molto somiglianti a quelle 
dei n. 2906 e 2907; però in questo la norma posteriore ha i 
lati in basso assai convergenti.

Suture non sinostosate, molto complicate (n. 5); lungo la 
lambdoidea si notano tre piccole ossa soprannumerarie a sinistra 
ed una a destra.

Fronte spaziosa, diritta nel tratto sottometopioo.
Bozze frontali ben sviluppate. Apofisi mastoidi grandi; 

incisure digastriche profonde. Occipite assai prominente. Inion 
n. 2. Apofisi orbitarie del frontale tenui.

VI- ·— Cranio N. 2909 b id. id. — Uomo adulto, senza 
mandibola. Calvaria non misurabile.

Norma superiore: ovoide lunghissimo e stretto. Norma la-
terale: dalla glabella al bregma si ha una bella curva; il trat-
to seguente termina aH’obelion e si presenta pianeggiante con 
un avvallamento nel tratto post-bregmatico ; porzione occipitale 
prominentissima con forte chignon. Norma posteriore: a lati 
diritti assai lunghi; volta a curvatura moderatamente pronun-
ziata. Suture assai complicate (n. 3-5) oon tracce di sinostosi. 
Fronte ampia. Bozze frontali poco accentuate. Apofisi mastoidi 
piccole. Creste temporali del frontale, linee temporali su-
periori dei parietali e gli altri attacchi muscolari ben pro-
nunciati.

Spessore delle ossa della volta assai piccolo; impressioni 
endocraniche forti, specialmente le impronte dei corpuscoli di 
Pacchioni.

VII- ■— Cranio N. 2909 c id. id. — Uomo adulto senza 
mandibola. Mancante della faccia e di gran parte della base.

Mesaticefalo assai basso. Leggera plagiocefalia sinistra li-
mitata alla regione occipitale.
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Norma superiore: ovoide. Norma laterale e posteriore si-
mili a quelle dei N. 2906 e 2907.

Suture complicatissime (n. 6 - 5) ; sagittale quasi intera-
mente sinostosata. Sulla lambdoidea, vicinissimo all’asterion de-
stro, esiste un grande osso soprannumerario.

Fronte microsema, bassa e diritta nel tratto sottometopico· 
Bozze frontali sviluppate ma confuse. Apofisi mastoidi mas-
sicce. Attacchi muscolari, creste temporali del frontale e li-
nee temporali superiori dei parietali assai marcate. Inion n. 2.

Arcate sopraorbitarie e apofisi orbitarie del frontale mo-
deratamente sviluppate. Glabella n. 3.

Vili. — Cranio N. 2909 d id. id. — Uomo adulto, senza 
mandibola. Ridotto alla sola calvaria. Leggera plagiocefalia si-
nistra. Dolicocefalo.

Norma superiore: pentagonoide, lunghissimo. Norma la-
terale : tratto sottometopico brevissimo ed assai inclinato dal- 
l’avanti all’indietro; parte mediana pianeggiante; occipite pro-
minentissimo. Norma posteriore: nettamente pentagonale, assai 
ristretto alla base.

Suture variamente complicate (n. 2-4); sinostosi della sa-
gittale specialmente nella regione dell’obelion. Allo stephanion 
destro si notano due piccolissime ossa soprannumerarie.

Fronte bassa microsema. Bozze frontali sviluppate e di-
stinte, ma vicinissime. Attacchi muscolari poco pronunciati; cre-
ste temporali del frontale e linee temporali superiori dei pa-
rietali assai evidenti. Inion n. 2.

Arcate sopraorbitarie sviluppatissime; apofisi orbitarie del 
frontale accentuate. Glabella n. Zi-

Ossa della volta non molto spesse; impressioni endocra-
niche ben marcate.

IX- — Cranio N. 1266 id. id. — Donna adulta, senza 
mandibola. Mesortocefalo.

Norma superiore: ovoide. Norma laterale: nel tratto gla- 
bella-obelion si ha una curva assai pronunciata; cambia poi 
rapidamente direzione e precipita con linea quasi verticale fin 
sotto il lambda, per passare con doloe curva all’inion; il tratto 
sotto-iniaco tende invece all’opistion con fortissima inclinazio-
ne· Norma posteriore: a lati lunghi e diritti, riuniti in alto 
da una curva regolare. Fanerozigio.
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Suture complicate (n. 4) ed interamente visibili.
Fronte microsema, spaziosa e ben arcuata. Bozze fron-

tali vicine e poco sviluppate, ma distinte. Foro occipitale assai 
ampio, di forma ovoidale. Apofisi mastoidi sviluppate. Attacchi 
muscolari lievi. Inion n. 2.

Arcate sopraorbitarie appena accennate. Apofisi orbitarie 
del frontale poco sviluppate. Glabella n. 1. Le fosse canine 
mancano completamente. Notevole prominenza della regione sot-
tonasale, accentuata daU’impianto obliquo dei denti mediali.

Orbite riquadrate assai grandi, ipsiconche. Apertura na-
sale antropina; spina n. 2. Leptorino.

Denti sani, piuttosto sviluppati; usura n. 1. Erano com-
parsi i terzi molari. Al presente rimangono soltanto l’incisivo 
mediale, i due premolari ed il primo ed il seoondo molare 
permanente della parte destra; tutti gli altri sono andati per-
duti dopo la morte. Palato paraboloide; suture incisivo-ma-
scellari tuttora persistenti da ambe le parti per pochi milli-
metri.

X. — Cranio N. 1267 id. id. — Donna adulta, oon mandi-
bola. Mancante dell’apofisi basilare, di quasi tutto il tempo-
rale destro e di gran parte della faccia al disotto delle orbite. 
Mesaticefalo, piuttosto basso.

Norma superiore: ovoide. Norma laterale: nel tratto gla-
bella metopion si ha una linea retta, leggermente inclinata dal- 
l’avanti all’indietro; poscia, sino in prossimità dell’obelion, una 
curva pochissimo accentuata, mentre è quasi rettilineo il tratto 
che va dall’obelion all inion; qui una piega brusca conduce, oon 
leggera curvatura, all’opistion. Norma posteriore: lati diritti riu-
niti da una curva poco accentuata.

Suture poco complicate (n. 3), non sinostosate. Ha un 
grande interparietale.

Fronte mesosema, non molto alta. Bozze frontali poco 
sviluppate- Apofisi mastoidi e stiloidi poco sviluppate. Attac-
chi muscolari poco pronunciati. Occipite pochissimo prominente.

Arcate sopraorbitarie appena accennate. Apofisi orbitarie 
del frontale poco sviluppate. Glabella n. 1. Fosse canine poco 
profonde. Evidentemente ortognato. Orbite grandi, sub-rettango-
lari, mesoconche. Mandibola piuttosto piccola, col corpo rotto 
a destra tra il primo e il secondo molare; a sinistra manca 
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quasi tutto il ramo ascendente. Protuberanza e tubercoli men-
tonieri assai sviluppati. Ha in posto il solo canino di destra.

Di questi crani la tabella seguente dà le misure e gli in-
dici essenziali :

Numero del Catalogo 2905 2906 2907 2908 2909c 290 3d 1266 1267 Medie
domo Don. domo Uomo Uomo Uomo Don. Don.

Sesso e età ad. ad. ad. ad. ad. ad. ad. ad.

Circonferenza orizzontale 510 534 - 525 506 546 506 500 518,14

Diam. antero=post mass. 175 185 - 186 178 201 179 168 181,71

1 Diam. trasverso massimo 138 144 138 145 138 144 138 136 140,12

ol Indice cefalico orizzontale 78,86 77,84 - 77,96 77,53 71,64 77,09 80,95 77,41

z Diam. basilosbregmatico 127 - - - - - 131 - 129

R
 A Indice verticodongitud. 72,57 - - - - - 73,18 - 72,87

ul Indice verticoa trasverso 92,03 - - - - - 94,93 - 93,48

Diam. frontale minimo 91 104 100 101 91 100 91 96 96,87

Diam. frontale massimo 113 131 114 124 110 116 110 116 116,75

Indice frontale 65,94 77,22 72.46 69,66 65,94 69,44 65,94 70,59 69,02

Linea basnnasale 96 - - - -■ - 101 - 98,5

, Linea basbalveolare 92 - - - - - 95 - 93,5uo Diametro bizigomatico 128 — - — — — 125 - 126,5<u. 1 Aitez. facciale nasiosalveol. 67 — — — — — 64 — 65,5

Indice faciale super. (K) 52,34 - - - - - 51,20 - 51,77

tu Larghezza 40 _ _ _ _ 36 37 37,66
H
02 Od . Altezza 31 — — - — — 33 33 32,33
o Indice 77,50 - - - - - 91,67 89,19 86,12

Q Altezza 52 - — — - — 47 — 49,50
xh
< Lunghezza 23 - - - - - 22 - 22,50
z

. Indice 44,23 — — — — — 46,81 ■ 45,52

Considerazioni sull’intera serie. — Come ho già detto, 
la serie si distingue per una grande uniformità di caratteri; 
questa uniformità, anzi, per 1 primi otto crani descritti, che 
a differenza degli altri due provengono da uno stesso gruppo 
di tombe, è così accentuata da far pensare a qualcosa di più 
che una semplice coincidenza. Per mancanza di dati suffi- 
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denti non mi è possibile oggi avanzare delle ipotesi, ma forse 
quegli otto crani appartennero ad un qualche sepolcreto di 
famiglia o di gente strettamente imparentata. In altro modo 
volendo spiegare il fatto, occorrerebbe ammettere una ecce-
zionale, anzi, inverosimile rassomiglianza nel gruppo umano che 
ci ha lasciato quei resti. Le descrizioni e le cifre che prece-
dono non dànno idea della cosa quanto l’insistere su certi par-
ticolari comuni, che mentre sfuggono nelle denominazioni d’in-
sieme dei singoli crani, sono proprio quelli che servono a 
dare una fisonomia comune alla serie; occorre quindi che io 
parli separatamente di essi e faccia alcuni appositi confronti.

Uno dei caratteri che più risalta è l’aspetto particolare 
dell’occipitale e della sutura lambdoidea. Invano si cerchereb- 
rebbe una rassomiglianza consimile in oollezioni di crani e- 
truschi anche numerose, come sono appunto quelle del Mu-
seo di Antropologia di Firenze. Se anche qualcosa del ge-
nere è presentato da altri esemplari, esso ha una fisonomia che 
è sempre molto diversa, oosì oome avviene per ogni singolo 
carattere negli analoghi confronti che si possono fare nelle col-
lezioni craniologiche, dato il modo di raccolta di queste. 
Quell’aspetto solo basterebbe a dare un’aria di famiglia alla 
serie. Già qualcosa di caratteristico si osserva nell’andamento, 
dèlia sagittale, la quale in tutti, in corrispondenza dell’obelion, 
o un po’ sopra o un po’ sotto di questo, piega bruscamente 
per mantenersi quasi rettilinea fino al lambda; qui, e pro- 
lungantesi per un buon tratto sulla lambdoidea, complicatis-
sima e ricca di wormiani (i), un rilievo, che è quasi una so- 
vrammettitura dell’occipitale sui parietali, dà principio ad una 
superficie la cui inclinazione è un po’ minore di quella del 
precedente tratto della sagittale, e che a metà distanza fra il 
lambda e l’inion si risolve in un voluminoso chignon che na-
sconde sotto di sé l’inion, in tutti pochissimo sviluppato, e che 
determina una posizione approssimativamente orizzontale del 
tratto sotto-iniaco-

(i) — Sui wormiani negli Etruschi v. NICOLUCCI, Antic. dell’Etruria, 
in Atti della R. Acc. delle Scienze Fis, e Matematiche di Napoli, Vol. IV, 
η. 13;i © ZANNETTi, Studi sui crani etruschi, in Arch. Antr. Etn., vol. I, τ.8ηι, 
pag. 166.
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Altro carattere notevole nella serie è la frequenza del 
metopismo; dei medesimi otto crani, tre sono nettamente me- 
topici- Se si riflette oome questo carattere, seoondo il Le Dou-
blé, ha nelle razze umane una frequenza che va dall’i all’8,2 0/0, 
ed è ammesso come tutt’altro che frequente fra gli Etruschi (1), 
si capisce come acquisti in verosimiglianza la supposizione che 
porterebbe a vedere in esso un semplice fatto di normale ere-
dità fra consanguinei.

La volta cranica ha pure qualche cosa che accumuna fra 
loro questi crani. Di un andamento che superiormente è quasi 
rettilineo, osservato seoondo la norma laterale, essa presenta 
una depressione, in quasi tutti accentuata, in oorrispofndenza 
del bregma, senza che anomalie nel processo di sinostosi delle 
suture, o altre ragioni che non diano il fatto come congenito 
e possibilmente ereditario, possano farcelo comprendere (2).

Anche il tratto glabella-metopion ha un andamento il qua-
le conferisce alla fronte un aspetto molto simile in tutta la 
serie.

Altre rassomiglianze potrebbero essere descritte, oome per 
la posizione e l’aspetto del foro occipitale, delle inserzioni mu-
scolari, ecc. E non insisto sulle deduzioni che sui costumi de-
gli Etruschi sarebbero da trarsi da ogni singolo sepolcreto, se 
un fatto consimile a quello qui veduto, ma meglio documen-
tato, potesse in molti casi essere messo in evidenza da accurate 
indagini antropologiche.

* # *

Un altro ordine di deduzioni è reso possibile dallo stu-
dio di questa serie di crani; esse riguardano però la cranio-
logia in genere degli Etruschi. Si sa bene quanto essa sia an-

(1) — Sul metopismo negli Etruschi v. z a n n e t t i, op. cit., e CALORI, 
Della stirpe che ha popolato l’antica necropoli alla Certosa di Bologna, Bo-
logna, 1873.

(2) — Il frequente deprimersi della volta cranica in corrispondenza del 
bregma fu già notato negli Etruschi da vari autori, fra cui z a n n e t t i, VOGT, 
NICOLUCCI.
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cora allo stato embrionale e oome scarsi siano i buoni docu-
menti che valgano ad illustrarcela; una convinzione, però, è 
ormai salda, ed è che, non si può e non si potrà mai par-
lare di un tipo cranioo a sè da attribuire agli Etruschi. Certi, 
caratteri tuttavia sembrano fra loro più frequenti e fanno in-
travedere la possibilità di qualche distinzione coi crani dei 
popoli contemporanei all’etrusco, o anteriori o posteriori ad 
esso. I dieci crani da me studiati, sebbene alcuni incompleti, 
permettono di convalidare varie delle conclusioni fin qui trat-
te sul. tipo cranioo prevalente fra gli Etruschi. Per confronti 
diretti che ho eseguito nelle collezioni del Museo di Antropo-
logia di Firenze posso, ad esempio, dir qualcosa sul differenziarsi 
di esso da quello prevalente nei Romani antichi.

La distinzione apparisce essere netta. Purtroppo quell’aria 
di famiglia su cui ho insistito, e la supposizione che vera-
mente a parentela sia dovuta l’omogeneità della serie, toglie 
molto al valore che per il suo numero potrebbe avere nei 
confronti sia oon altre serie etrusche, sia oon i crani di altre 
genti; però esso è lungi dall’essere comunque trascurabile.

Si ammette dagli autori che il cranio etrusco offra, ri-
spetto al cranio romano, una prima caratteristica, data da una 
notevole diversità nella posizione e grandezza relativa del foro 
occipitale·

Si vuole cosi che esso sia di frequente più spostato in 
avanti e quindi più vicino alla base del cranio, più piccolo 
e a orli più levigati, che nel romano, (i). Ciò risalta chiara-
mente dalla serie mia, in particolare per effetto della con-
formazione dietro veduta dell’occipitale. Altre caratteristiche di 
questa serie, sempre in accordo oon gli Autori, indicano un 
minor sviluppo delle apofisi stiloidi, di solito lunghe e ro-
buste nei Romani (2); un maggior allungamento della parte 
posteriore del cranio (3); una grande diversità di rapporti fra 
lo sviluppo della parte posteriore e anteriore di esso, del cra-

(1) — Cfr. DE u j f a l v y , Sur le berceau des Aryas, Bull, de la 
Soc. d’Anth. de Paris, i884, pag. 25; e z a n n e t t i, n ic o l u c c i, c a l o b i, 
opp. citate.

(2) — Cfr. n ic o l u c c i, op. cit.
(3) — Cfr. DE UJFALVY, op. cit.
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nio cerebrale e di quello facciale (i), nei caratteri stessi della 
faccia e nel grado dell’angolo facciale (2), per cui gli Etru-
schi si dimostrano assai più prognati dei Romani; nella ca-
pacità cranica, maggiore negli ultimi (3); nei valori degl’in-
dici cefalici, di solito più bassi negli Etruschi (4), dagli in-
dici e conformazione del frontale (5), più stretto e meno di-
ritto che nei Romani, ecc.

Altre osservazioni possono essere fatte confrontando que-
sta serie con altre del Museo fiorentino, oome, ad esem-
pio, con quelle sarde. Per vari particolari, che qui sareb-
be lungo descrivere, si ha grande rassomiglianza fra que-
sti crani etruschi e molti sardi del tipo attuale. Calori 
(6), negli Etruschi in genere, già riconobbe questo fat-
to, ed anzi gli attribuì molta importanza perchè, suppo-
nendo egli i Sardi di origine fenicia, lo portò in appoggio 
all’ipotesi del Nicolucci (7) sull'origine fenicia anche degli 
Etruschi. Mi limito ad accennare alla questione, su cui in 
questo studio non posso che sorvolare. Altre analogie potreb-
bero stabilirsi nella serie confrontandola oon crani egiziani an-
tichi; anzi, se mi fosse permesso generalizzare, asserirei con 
lo Zannetti (8) che le forme craniche prevalenti negli E- 
truschi posseggono caratteri intermedi fra quelle Egiziane e 
le Romane, attenendosi piuttosto alle seconde. Mi affretto a 
dichiarare che ritengo impossibile però da questi fatti stac-
cati trarre ancora qualche luce sulla probabile origine del po-
polo etrusco, tanto più che varie altre, e talora oontradittorie 
rassomiglianze sono state sostenute dai vari autori.

Non trovo, e questo è importante a rilevarsi, che i dieci

(1) — Cfr. ZANNETTI, op. cit.; e ma g g io r a n a  Saggio di studi era- 
niologici sull’antica stirpe romana e sull’etrusco, in Nuovi Lincei, XI, 1867-58, 
pag. 383.

(2) — Cfr. d e u jf a l v y e c a l o r i, opp. citate.
(3) — Cfr. ZANNETTI, op. cit.
(4) — Cfr. d e u jf a l v y e z a n n e t t i, opp. citate, e MOSSO A., Crani 

Etruschi, in Boll. dell’Acc. Reale delle Scienze, Torino, 1906.
(5) — Cfr. DE UJFALVY, NICOLUCCI, CALORI, MAGGIORANA opp. citate; 

G. Se r g i, Antropologia storica del Bolognese, Resoconto delle antiche necro-
poli felsinee, Modena, i884-

(6) -(;)-(8) — Op. cit.



403

crani offrano strette analogie oon nessun altro popolo della pe-
nisola, antico o moderno, il quale abbia indici simili a quelli 
loro, se non forse, in qualche accordo col Sergi (i), oon an-
tichi abitanti del neolitico, o con certi tipi della popolazione 
attuale dell’Etruria, i quali ultimi sembrerebbero oosì dovuti ad 
una persistenza di trenta e più secoli. A questo proposito ac-
cennerò che il De Quatnefages (2), comparando gli Etruschi 
con gli abitanti attuali della Toscana e oon quelli delle pro- 
vincie del Napoletano, fu portato a considerarli oome vicini 
affiliati dei primi e ben distinti dai secondi. Per esempio), i 
Toscani hanno per indice cefalico, gli uomini 77,64, le don-
ne 79,82, mentre presso i Napoletani questo rapporto oscilla 
attorno a 80. Anche il Vogt (3) esprime una consimile opi-
nione, nè diversa è quella del Lefèvre (4), il quale nei To-
scani attuali crede trovare perfino una sopravvivenza della pro-
nunzia del popolo Etrusco, manifestantesi oon la leggera a- 
spirazione del C che distingue il toscano dalla lingua ufficiale.

Età probabile della serie. — Avrei dovuto accennare pri-
ma a questo importante particolare. Purtroppo le notizie che 
ho potuto raccogliere sono un po’ incerte; e so bene che 
una serie di crani etruschi ha valore solo in quanto è sicura-
mente datata. Il defunto Principe Don Tommaso Corsini, nel 
donare la serie al Museo, non dette informazioni in propo-
sito. Quel che posso dirne lo debbo alla oortesia del prof. An-
tonio Minto, Direttore del Museo Archeologico di Firenze, il 
quale avendo a lungo esplorato i sepolcreti etruschi della Mar-
siliana conosce a fondo la zona. Gli scavi eseguiti dal Minto 
furono per tombe deH’VIII e VII secolo a. C. poste sia sulla 
destra dell’Albegna, che a Macchiabuia, a Banditella, a Peraz- 
zetta; ecc. ; e da esse mai fu possibile ottenere resti umani 
in istato da poter essere studiati, data la natura del terreno 
contraria alla loro conservazione. È' certo però che in altra 
zona della Marsiliana, presso il « Ponte del Camarrone » e pre-
cisamente sul pendio alla sinistra del fosso di questo nome, fu-

(1) — G. Se r g i, Italia, Le origini, Torino, 1919.
(2) — d e QUATREFAGES, Crania Ethnica, pag·. 5oi.
(3) — VOGT, Sur quelques crânes antiques trouvés en Italie, in Bull, 

de la Soc. d’Anthr. de Paris, 1866, pag. 82.
(4) — Dictionnaire des Sciences Anthropologiques, pag. 455. 
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rono esplorate nella primavera del 1861 dal Capei, per in-
carico della Società Colombaria di Firenze, parecchie altre tom-
be etrusche che dettero resti umani abbondanti e ben conser-
vati. Il Capei, nella relazione degli scavi da lui fatta alla 
Colombaria (i), parla della destinazione del materiale archeo-
logico nel Museo Etrusoo di Firenze, ma tace su quella del 
materiale umano.

Non trovo improbabile che esso sia andato a finire nelle 
mani del proprietario del terreno, il Principe Corsini, il qua-
le da tempo si occupava di ricerche etrusche, e che esso sia 
precisamente quello che anni dopo, per desiderio a quanto 
sembra, espresso dal Mantegazza, donava al Museo Antropo-
logico che questi nel frattempo aveva fondato a Firenze.

Se ciò fosse, i crani della serie Etrusca da me studiata 
risalirebbero al IV o III sec. a. C. Non è privo di importanza, 
per concludere in questo senso, il fatto che alla Marsiliana, 
solo nella zona esplorata dalla Colombaria esistono tombe e- 
trusche scavate nel travertino, e che i crani della Marsiliana 
qui descritti provengono appunto da tombe di quel genere, 
come già dissi in principio.

* * *

Non è certo possibile trarre deduzioni maggiori di quel-
le accennate da una breve illustrazione, come questa, di 
una singola serie di crani etruschi, su cui per giunta 
si ha insufficienza di dati. È' indubitabile però che se ri-
cerche consimili fossero fatte su vasta scala, su materiale o- 
steologico raccolto con cura e ben datato, qualche aiuto sa-
rebbe offerto al lavoro degli storici, dei filologi, degli ar- 
cheologhi che si affannano a togliere Finoertezza che oggi, 
come in passato, regna per buona parte sulla comparsa, e l’e-
stendersi del popolo etrusoo. Già molto, relativamente, è stato 
fatto dagli antropologo in questo senso, e basta citare i lavori 
del Nicolucci, del Calori, del Brizio, del Connestabile, del 
Gozzadini, dello Zannoni, del Vogt, del Corsen, del Taylor, 
del Crainford, del Sergi, per convincersene; non meno però

(i) —-È pubblicata negli Atti della Società Colombaria di Firenze, an-
ni 1856-1890, pag. 333 e segg.
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è quello che resta da fare! Affinità con antichi popoli, ita-
liani o no, rassomiglianze o meno con tipi attuali, per e- 
sempio, oome qui ho cercato di fare, devono essere ancora 
a lungo indagate prima di poterle oon sicurezza affermare 
nei confronti col tipo fisico etrusco; è anzi questo un la-
voro che per oerte direzioni non è nemmeno agl’inizi. Ricor-
diamo però che solo nel i8/|i, per merito del Garbiglietti 
che per primo ne descrisse un cranio (i), hanno avuto ini-
zio le ricerche antropologiche sugli Etruschi. Nè è da dirsi 
che abbia mal germogliato il seme che oon quel suo lavoro 
egli gettò scrivendo :

« Io mi chiamerò fortunato se potrò eccitare i dotti a 
far soggetto delle loro indagini gli antichi crani etruschi, per-
suaso qual sono che molto utile ne verrebbe non solo per le 
fisiologiche discipline, ma oziando per la storia stessa degli 
Etruschi, potendosi oon questo mezzo diradare le dense te-
nebre che tuttora avvolgono le origini italiche ».

Se anche questa fiducia del Garbiglietti deve, per ragioni 
ovvie, ritenersi eccessiva, è certo che un qualche contributo 
per la soluzione della questione etrusca anche l’antropologia 
potrà darlo; ed è con tale convinzione che io ho oompiuto 
questo studio, che non vuol significare, però, nulla più di 
una modesta pietruzza aggiunta all’edificio, tuttora in via di 
costruzione, sull’antropologia degli Etruschi.

Lidio Cipriani

(i) — GARBIGLIETTI, Brevi cenni intorno ad un antico cranio etru-
sco, in Giorn. delle Soc. Med. di Torino, vol. XI, i84i.


